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CASALE 28 FEBBRAIO. 

La crisi è passata ; il Ministero sostenuto dal 
Parlamento ha tranquillata l'agitazione Torinese, 
ed oggìmai le sue idee possono dirigersi tutte 
alla salute della nazione.—Le provincie in que­
sta crisi han fatto mostra di quel buon senso clic 
le distingue, e mentre il neo-codinismo Torinese, 
per soffiare l'anarchia nel governo, andava bucci­
nando la loro esaltazione Gioberliana, esse invece 
vedevano, con dolore sì, ma con rassegnazione, 
la caduta del grand' uomo, e non esitavano un 
momento a far divorzio da lui nella questione 
dell'intervento Toscano, por restar fedeli al prin­
cipio di fraternità italiana e popolare.—Quest'u­
ragano politico di Torino tini per dimostrare al 
vecchio e nuovo codinismo, che la partita è deci­
samente perduta per lui, e che il popolo ha og­
gidì in Piemonte l'occhio abbastanza acuto, per 
discernere le sue piote, sotto qualunque veste 
esso le nasconda.— L'attenzione di lutti e dunque 
oggidì richiamata alla questione vitale, alla que­
stione dell'Indipendenza. 

La Camera dei Senatori nel suo indirizzo al Re 
senza mostrarsi furiosa per la guerra, tuttavia vi 
si dichiarò disposta a farla, anche immediatamente, 
quando il Re la credesse nei doveri e nell'onore 
suo e della nazione, e se si pensa, che quei ri­
spettabili padri della patria han quasi tutti la 
fronte solcata dalle gelide rughe della vecchiezza, 
il loro linguaggio sembrerà abbastanza coraggioso. 
— Ma la Camera dei Deputati, dove bolle il san­
gue giovanile della nazione, prepara un discorso 
ben più gradito e significativo, e partecipando agli 
energici ed onorati disegni del Re Guerriero, gli 
porta in risposta la Guerra, e gli presenta a no­
me del Popolo la spada, come unico mezzo per 
salvare l'Italia dagli insulti stranieri, e dalle pas­
sioni politiche che fremono incompostamente noli' 
interno della Penìsola. 

La nazione aspettava da' suoi Deputati cotesto 
linguaggio, poiché oggimai l'inquietudine è dive­
nuta soverchia, ed essa è stanca di vedersi inde­
gnamente derisa da una diplomazia egoistica e 
bancaria, che dopo averla tanto tempo ingannata, 
oggimai le si dichiara in tutta la sua vergognosa 
nullità, ne tradisce le speranze, e non contenta 
di lasciarla nell'isolamento, le voleva togliere per­

fino la dignità, spingendola a disperdere e dissi­
pare le sue forze in una guerra fraterna. — Onta, 
onta ! — Giammai la Francia si mostrò più infe­
dele a quel mandalo di propaganda civile e de­
mocratica, con cui Ella si presentò all'Europa, onde 
allettare le credule menti dei popoli ; giammai 
Ella si mostrò più fiacca e più timida; giammai 
si mostrò più servile del dispotismo; gli antichi 
suoi Re non facevano la guerra pei popoli ma non 
li tradivano, non scendevano in campo per la li­
bertà e per l'emancipazione politica delle genli, ma 
avevano il pudore di non blandire queste grandi 
molle delle rivoluzioni ; ma che dalla Francia dì 
febbraio venga ora lo scherno ed il sarcasmo sulla 
povera e grande Italia, è tale impudenza di con­
traddizione da far dubitare oggimai di tutto. Poco 
dissimile dal sorriso Gallico 6 la fredda simpatia 
dell'Inghilterra, che occupata de'suoi interessi, 
riduce tutte le questioni ad un problema di ari­
tmetica, e si lascia oggidì soppiantare nella sua 
parte di mediatrice dalle influenze Austro-Russe, 
e perfino dalle influenze del Papa e del Rorbone 
Napoletano. — L'Italia è dunque ora nell'isolamen­
to , e non ha che due strade ; battersi subito, o 
disarmare immantinenti ; ma questo secondo par­
tito non è tampoco proponibile, poiché il danno 
si combinerebbe coll'onta, ed il nome Italiano di­
venterebbe ridicolo per tutta Europa ; dunque non 
resta altro che la guerra. — Nò è possibile l'indu­
giare più oltre, perchè ogni indugio permette allo 
grandi Potenze di riunirsi sempre meglio contro 
di noi, permette all'intervento Russo di spingere 
la diplomazia sopra un terreno reazionario, per­
mette alle passioni politiche un maggiore disorga­
nizzamento delle genti Italiane. — Una battaglia 
ben data sul Ticino o sulla Trebbia, una vittoria 
anche minima sull'Austriaco farà di nuovo rivol­
gere a noi le simpatie dei popoli, giacche i Po­
poli vedranno che noi non manchiamo ai doveri 
di onore, e che abbiamo, piccoli come siamo, 
tanta forza per incendiare il mondo, piuttostochò 
rassegnarci alla vergogna. 

Noi ci uniamo dunque alla Camera dei Deputati 
ed al Re per dire, che bisogna apparecchiarci to­
sto alia guerra, — Lo spìrito dell'armata, checche 
ne dicano, certi pessimisti obbligati, è eccellen­
te, ed oggidì è persuasa anch'essa, che da queste 
forche caudine, in cui ci ha posto la sventura e la 

diplomazia, non ne possiamo uscire, che per sua 
mano; lo spirito del paese è anche disposto ora 
alla guerra non per ostentazione, non per passiono 
irriflettuta, ma perchè il paese è convinto che la 
guerra è oggi il minor naie, e l'unica salvaguar­
dia del suo onore. 

È vero che le Finanze non sono ricchissimo; 
ma oltrecchè esse sono ancora sufficienti, è poi 
da notarsi, che lanciata una volta in Lombardia la 
nostra armata, saprà bene usare in suo prò di 
quei mezzi, che ora servono all'armata. Austriaca, 
e che saranno ben più abbondanti, ed il paese, 
che ò ancora abbastanza cieco per pagare la sua 
gloria, non vorrà certo abbandonare i suoi figli che 
si battono per lui.—Le nazioni sono capaci di sa­
crifizi sovrumani ; ina non li fanno che quando si 
veggono necessarii; lincile si parla della probabi­
lità della mediazione, impossibile di chiamar il 
paese a uuove contribuzioni; bandisca il Re la se­
conda guerra Italiana, e giuriamo sull'onor nostro 
che il paese saprà mantenere dignitosamente l'ar­
mata dovunque si porti.-—D'altronde l'Imprestilo 
annunziato pochi giorni sono, come probabile, dal 
Ministro di Finanze è sulla via di esso conchiuso, 
e fin qui non venne imposto al Piemonte neppur 
uno di quei mezzi che si dicono rivoluzionarii, ma 
che sono e furon sempre usati da ogni nazione in 
istato di guerra. 

Tacciano adunque le discussioni politiche e so­
ciali , taccia specialmente ogni questione di per­
sone; ogni Piemontese, ogni Italiano non pensi 
ad altro che a forbire la sua spada, ad impu­
gnare il suo moschetto: mostriamo una volta 
alle nazioni straniere che si fan beile di noi, 
che senza di loro e contro di loro saprem con­
quistarci la nostra indipendenza, e che qualche 
goccia di sangue latino corre ancora nelle nostre 
vene, nonostante i lunghi adultcrii politici a cui 
ci hanno condannati. Chi sa, che questa povera 
Italia, ora derisa da quei sedicenti legislatori della 
democrazia Francese, non sia fra qualche mese in 
diritto di chiedere loro ragione, d'accordo coi po­
poli di cui quei legislatori tradiscano il mandato, 
di quei loro imprudenti sogghigni 1 ! 

SCHIZZO X. 

Bella Fona e dell'Armi. 

Fra le cause, che hanno influsso sui coppi politici, 
all'apparenza la più forle e la forza. In tutti i lempi 
le battaglie hanno deciso la sorte dello nazioni, indi la 
grande stima per 1' armi, e gli armali, 1' esser questi 
considerati, corno il primo ordine dello Stato, e i loro 
condottieri come Capi, conio Principi, come Sovrani. 

£e premier qui fut Roì fui un saldai heureux. 
La necessità dell' armi è tanta, che anche il più pa­

cificò è forza che le usi se non per offendere, almeno 
per difendersi, o sia disposto e preparato ad usarle. 
Solo alcune poche limitate associazioni d'uomini pos­
sono sussistere facendo professione di non usar mai ar­
mi v. g. preti, frati, quaccheri, sebbene molte volto 
le hanno usate, e le umano fatlo usar da altri in loro 
pro, e sono vissuti quieti sotto l'ombra di chi le ado-
prava, di chi proteggendo la massa intiera della società 
proteggeva pare quella frazione, clic si professava inerme. 

La guerra dimostra quanto teniamo del bestiale , 
giacché tiene della bestia chi non si servo della ra­
gione. Un appello alla forza, quid è la guerra, prova, 
o che non si sa veder la ragione, o non si cura di 
esaminarlo, o non si vuole arguire (I) . Questo è il 
più frequente. Video melìora, proboque; deteriora sequor, 

Il caso più favorevole, qual è l'estrema dubbiala tra 
opposto ragioni, prova per lo meno l'insufficienza, o 
l'imbecillità dell'intelletto; mentre la maggior parlo dello 
guerre dimostra la cattiva volontà, che va mendicando 
deboli pretesti, o ragioni falso per usurpare, vendicarsi, 
rubare, spogliare, ingrandirsi, arricchirsi a spese altrui. 

Questo nostro trattatclio esscudo di politica, e non 
di dritto politico, esaminando il fatto, e non il dritto, 
filosoficamente e non giuridicamente, proponendosi di far 
osservazioni sul eorso delle cose umane, e non discus­
sioni sui diritti dell'uomo, non indagherà, se v'abbiati 
motivi giusti di guerra, e quali sieno, né entrerà in 
quelle moltipliei questioni, che il savio Grozio, e il San-

(1) Ciò non si deve apjìlicare senza dubbio alle guevre di 
nazionalità, e all'Italia, clic si li ova m uno stato eccezio­
nale, e non già normale. 

to Tommaso hanno svolto con lanti studii e ragionamenti 
che i nostri moderni Solonetti o Licurgucci farebbero 
meglio studiare che deridere. 

La formazione di nuovi corpi politici, l'accrescimento 
loro, la diminuzione, la suddivisione, la conglobazione, 
le vicende, malattie, rimedii, morie, le mutazioni d' ogni 
sorla sono quasi sempre accompagnale, o eausale, o se­
guite da una o più guerre. La Prussia deve alla spada 
di Federico 2." la sua promozione a grande potenza. I 
Conti di Saioia dando colpi di sciabola a destra, e si­
nistra per 800 anni con valore non disgiunto da pru­
denza riuscirono a comandare da Pont Boauvoisin a Sar-
zatia. Che dico? a Novi solamente, e a Voghera, giac­
ché più in là è caduto dal cielo, corno cacio sui mac­
cheroni, restando la spada quieta nel fodero. 

D'altro canto il troppo battagliare ha infiacchilo al­
cuni Stati, e fatto perdere quanto erasi acquistato et 
ultra. I nostri avi videro Carlo XII; ma che bisogno di 
appellare ad altri esempi per noi, che abbiam visto con 
quosti occhi prostralo, ed annientalo il più grande dei 
conquistatori, o un de' più grandi ? 

Sulla convenienza e d'scomrnicnza del far la guerra, 



C I M O POLITICO DI CASALE 
Tornala del 23 febbraio 1849 

Presidente COBUNCHI. 

Si apre la seduta alle ore 7 1 $ colla lettura 
del verbale della tornata antecedente il quale, pre­

vìa l'interpellanza dell'Avvocato Guida al redat­

tore del verbale in ordine ail'ommissione di quanto 
egli veniva dicendo allorché s'agitava la questione 
della Costituente Italiana e l'analoga risposta dei 
Segretari Manacorda, e Manara, il verbale viene 
approvato. 

Il socio Rocchìetti fa istanza perchè si rinnovi la 
questione della Costituente Italiana, ed il so­

cio Bollo, osservando quo vi sono altre mate­

rie egualmente importanti a trattare, propone l'or­

dine del giorno. Il Presidente volendo mettere 
ai voti la proposizione Rocchictli, glivicn fatto os­

servare dall'Avvocato Guida che la proposta non 
era ancora appoggiata. Allora il socio Ghigo ed 
altri appoggiano la proposizione, e messa ai voti, 
viene approvala con 25 suffragi sopra 44. 

Il socio Vallegia prende la parola e ringrazia il 
socio Rocchletti d'aver risuscitata la questione 
della Costituente Italiana, ed espone il motivo per 
cui si era astenuto dal volare in una questione 
di sì grande rilevanza, facendo osservare, che, opi­

nando egli per la costituente italiana a suffragio 
universale, ed a mandalo senza limiti, alluabilo 
però ad Italia indipendente, non poteva aderire 
alla forinola della commissione, tanto meno al voto 
di fiducia al Ministero rapporto ad una tale que­

stione. 
Il socio Rollo relatore della commissione inca­

ricata di occuparsi della riorganizzazione della 
Guardia Nazionale propone alcune aggiunte, emen­

damenti, e soppressioni di alcuni articoli della legge 
sulla milizia comunale II socio Poggio dico es­

sere slato dettato il censo nella legge della milizia 
comunale da spirito aristocratico, e che per con­

seguenza i cittadini, dovendo essere eguali in fac­

cia alla costituzione, ognuno dove avere il dritto 
ad essere inscritto nella Guardia Nazionale. Fa 
pure alcune psservazioni sull'utilità di mobilizzare 
una parte della Guardia Nazionale la quale venisse 
assoldata dal comune, e facesse il servizio interno 
della Città, Il Presidente interroga il Circolo se 
voglia o no rimandare la discnssione alla seduta 
susseguente; è rimandata. Dà quindi lettura della 
lettera del Sindaco De­Giovanni in risposta all'in­

dirizzo fattogli da questo Circolo. 

La seduta è chiusa alle ore 9 ifi. 

sul calcolo dei vantaggi, o dei danni da aspettarne mol­

lo vi sarebbe a dirsf, però non (anta del generale, 
quanto dell' applicabile a casi particolari. Questo mi pa­

re degno di notare, l'effetto cho produco il nulla, o 
alquanto o troppo guerreggiare sul carattere d'una nazio­

ne. Il nulla la rende infingarda, 1' alquanto nobilmente 
gagliarda, il troppo la trasforma in barbara, crudele, 
selvaggia, senza principi!, senza fede, senza civiltà. 

Altro capitolo si potrebbe scrivere sullo conseguenze 
che portano le conquiste, sul caratterp che imprimono, 
sulla barbarie, tirannia, insensibilità, prepotenza, sul 
disprezzo delle scienze, e delle arti, sulla durezza di 
cuore, stupidità d'intelletto, sugli abiti di cieca ubbi­

dienza, o di comandar dispotico ed altri infiniti mali 
che no derivano. 

Una conquista generale, o opme la chiamano, Monarohja 
universale produrrebbe u,n. diluvio d' jnforlunji, una 
terza barbarie; dipo terza di quello che possiamo nu­

merar?. Lo sperare che si possa afxp pace perpetua, 
ij il farsi d°,f del buono, cpffle (di'Ab. de S. P|erre. V. ks 
rty\ do pnfe îWIjtó. della Stiièl, di Candorecf pcc. Ap­

plaudono, all'inoremento intellettuale senza pensee cjje, 
pe) moralê  vi p piuttosto del decremento; e e|)^ yi fesse 
anche qualche niiglioramentp, le passioni restano vive, 

w UTOPIA CE m unm MONA. 
Tanti scrissero sul modo di ridurre l'Italia a na­

zione. E tolti chi più chi mono ia sbagliarono; o 
se non la sbagliarono giunsero troppo tardi coi loro 
sistemi da non poter essere attuati per la loro inop­

portunità. E pare anzi che la sorte a loro abbia 
voluto far vedere il conlrario. Tuttavia volendo 
anch'io recare all'edilizio della nostra nazionalità la 
min pietra, getterò un mio pensiero, certo almeno 
di non fallire come gli altri. E una presunzione 
che stante la buona volontà del mio tentativo, ed 
il desiderio di vedere l'Italia nella posizione che le 
compete, può venir perdonata. 

Molti pensano che qualora il Re di Sardegna vo­

lesse realmente mettersi a capo della rivoluzione 
italica, e farsi centro della futura unita della pe­

nisola, i mali presenti che generano discordia e 
nimistà fra i singoli stali italiani sarebbero di corta 
durata. Perciocché una volta che fosse riconosciuta 
la vera necessità di porre un argine all'idee re­

pubblicano dell'Italia centrale, le quali vanno im­

mergendola a suo marcio dispetto in contradit­

loric situazioni, e nell'anarchia per mezzo dei suoi 
interni nemici che la travagliano dietro t'oro 
clic sparge una mano straniera, e non si prendesse 
cura di quell'effimero e insieme spaventoso fan­

tasma di disordine sociale che nascer potrebbe dal 
non riporre sui loro troni quei Principi che disco­

nobbero la santa causa del popolo, se cercar si 
volesse di unire tulle quante le armi italiane a 
cacciarne l'Austriaco, per certo che la nazione sa­

prebbe compensar degnamente quel principe che 
imprendesse di rendere un cosi segnalalo servigio.— 
E chi meglio di Carlo Alberto potrebbe ciò conse­

guire? Egli clic con rara sapienza, e militare pe­

rizia seppe in pochi anni allestire un esercito nu­

meroso, così docile alla disciplina, cosi esperto nel 
maneggio dello armi, così bello nel suo complesso, 
così valoroso e guerriero da formarne il più splen­

dido ornamento della Savojarda Corona? Ma per ciò 
eseguire egli ò d'uopo rigettare le mene egoistiche 
o inlorossato di un'astuta e misteriosa diplomazia 
straniera, ed all'opposto abbracciavo, e fondare noi 
un'altra politica, più franca, più leale, più gene­

rosa, e schiettamente italiana, e con piglio ardito 
e risoluto imporre alla vecchia e sconquassata Eu­

ropa la base di un novello ordine di cose. — 

In questa trasformazione progressiva della mo­

derna civiltà, l'intervento della forza fisica colla 
intellettuale ad assestare gli interessi del popolo 
italiano precluderebbe la via ad ulteriori sacrifica, 
e lo condurrebbe in modo più spiccio al perfeziona­

mento sociale. Il dogma della libertà moderna co­

minciò a penetrare nelle masse; ed è convinzione 
ferma ed inalterabile, che l'avvenire dell'Italia e 
dell'Europa debba essere alfine essenzialmente de­

mocratico , ad onta dello apparenze sorrette da men­

calde, disposte alla zuffa nò più, né meno, che al tempo 
d' Adamo, o tali resteranno, finché non si cangi questa 
nostra natura guasta, ed imperfetta, 

Gran disinganno pratico ebbimo negli ultimi anni: dopo 
tante omelìe contro lo guerre, e i guerreggiatiti predicate 
dai fdosoti, nissuna rivoluzione fu si feconda di guerra, 
come la provocata da loro; fiumi di sangue, e il genere 
umano lutto intiero vestito coli'assisa militare furono la 
catastrofe della loro paco universale. 

Lo guerre, e la milizia si possono considerare sotto 
duo aspetti: il primo, come fin qui, per l'effetto elio 
producono Ira uno e altro corpo politico; Nel secondo 
si può mirar l'effetto prodotto sull'interno di un dato 
corpo politico. Tal effetto è prodigioso, e il non averlo 
posto in calcolo fu cagione di lanle insensatezze sulla 
formazione delle Costituzioni. Forse si può sempre con­

sultare quietamente in consiglio di savii, qitple sia la 
piq libera forma di governo? 

Però, il fatto sta, che l'uom,p ha la debolezza, Q al„ 
me«o la manìa di applaudire o di aspirare alla gloria, 
qiilitare; che le repubbliche furono in conseguenza 
tutte assassinate chù guerrieri; e che questi si (coer 
forti, e si crearono un partito colla guerra. Quindi una 
guerra non sol d'offesa, ma di semplice djfesa può 4ap 

(taci illusioni. Le rivoluzioni pacifiche si dilogiwu,, 
in faccia al diritto quando questo è contrastato. 
E l'Italia vuole e deve essere rigenerata, perr.hu 
antividde inslinlivamentc una rivoluzione europea, 
la quale anzi ó già cominciata, e dovrà in oc­m 
modo andare compiuta. 

Quindi il più solenne e segnalato benefìzio clic 
ad essa render si possa, sarebbe dì subito rialzarla 
politicamente, e far sì che il cattolicesimo, il prin­

cipio di autorità, la Chiesa ed il Papato possami 
nell'avvenire della presento civiltà riprendere l'an­

tico scettro dei tempi passali, allorquando l'Italia 
sottometteva l'intiera Europa alle suo leggi, allo sue 
credenze, ed al dominio del suo pensiero. Percioc­

ché egli è fuor di dubbio, che se v'ha nazione at 
mondo la quale possa maggiormenfo influire sui 
destini futuri pei* potenza intellettuale morale e po­

licu, ella è quella dell'tydift. In lei si trovano i 
più fecondi germi di una particolare civilizzazione, 
le scaturigini e gli clementi di vita propria e nazio­

nale, e infine lo sviluppo di quella attività pro­

gressista che poggiandosi sulla forza del pensiero 
giganteggiar farebbe la forma della sociala perfet­

tibilità a vantaggio imperituro di tutte le future 
umane generazioni. JL 

IL GENERALE CHRZANOWSKY. 

Lo dissi altre volte ed oggi Io ripeto t l'eser­
cito italiano faceva un prezioso acquisto accogliendo 
nelle sue file il Generale Chrzanou sky. Quest'uomo, 
che sotto esili forme asconde l'anima di un eroe, 
può rendere segnalati servigi alla nostra causa. 

Già Soldato dì Napoleone nell'esercito Francese, 
poi Colonnello Polacco, poi Generale rivoluziona­
rio nella santa guerra della Polonia contro la Rus­
sia; poi ancora Generale agli stipendi dell'Inghil­
terra, il Chrzanowsky visse alcuni anni vita pri­
vata, ma sempre operosa, in Parigi, pubblicandovi 
diverse opere che fanno fede del suo sapere come 
uomo di guerra, e del suo patriottismo come cit­
tadino. In Parigi io ebbi la ventura di conoscerlo 
e di praticarlo famigliarmente. Chi lo conosco l' 
apprezza­, orni'è che gli Ufficiali appartenenti al­
l'emigrazione Polacca parlano di lui con amore, 
con rispetto e con entusiasmo. E ben lo merita il 
valentuomo, il quale pugnando e scrivendo diede 
moltiplici prove di seuno e di valore nelle diverse 
fasi della sua vita militare. Nò ultima virtù del 
Chrzanowsky è quell'ardente carità di patria che 
lo mosse a preferire l'amaro pane dell'esilio ai 
tristi onori, di cui la tirannide vuol essere larga 
ai suoi satelliti. Aggiungi che l'esule illustre, il 
quale divide con noi opinioni ed all'etti, milita 
lealmente alla redenzione dei popoli, non curante 
di quelle consorterie o gesuitiche o anarchiche, 
alle quali non pochi fra gì' Italiani offrono in olo­
causto l 'Italia, Soldato anzitutto, ma $old(nlQ<-Qit~ 
ladino, il Chrzanowsky sollevavasi all'altezza, dot 
t e m p i ! . . . E quando il fortissimo esercito sia go­
vernato dal fortissimo Capitano, chi potrà dubitare 
della vittoria i* 

Gioitolo PALLAVICINO. 
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occasiono a un Capitano d'acquistar nome e riconoscenza 
nazionale, di cui tosto si serve per incatenar la patrio. 
Su questo punto storia aulica e moderna è lult'uno; do 
Cesare e Napoleone fin a Iturbide, e al Generale Jackson. 
Quest'ultimo udii l'altro di a Macao sia stato eletto 
Presidente dogli Stati Uniti (anno 1829). Credo an­

ch' io, che noi lascieranno divenir tiranno; pur non è 
meno esempio fatale, quando si riflette, chi è Jack­

son, e chi sono gli Americani. 
Come poi la Monarchia nasca dai Capitani, e l'e­

redilaria sia un minor male per evitar altri Capitani, 
già lo accennai nello Schizzo 5." che tratta delle Formo 
dei Governi. (V. l'Appendice del n. 9 del Carroccio 
di quest'anno). 

Finalmente la forza esterna si manifesta non sol 
coli'armi, ma anche quando il potente influisce cqn pe­

so politico, in modo, che non gli si osa dir di nò; 
quando, dà consigli autorevoli, aveqdo cento maniero 
senza baionette di farvi cose disaggradevoli, di met­

tervi malo con altri, e di ricusarvi ogni sorta d'aiuti 
coatro il vostro nemico. Da n»s. Avv.° L. R. 

Errila nelle prime lince dell'App. precedente Covriga 
gli orecchi . . ­ g l i occhi 
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Lunedì 19 dì questo mese, l'Ufficialità del iìì 
e Hi Reggimento e degli altri Corpi qui stanziati ha 
ricambiato alla nostra Guardia Nazionale il ballo 
del 14 , con quella splendidezza che ognuno si po­
teva aspettare. Pari la democrazìa degl'inviti, pari 
il concorso, pari ed anche maggiore la lautezza 
del servizio, supcriore poi l'apparato, perchè e 
nella corle e nell'atrio e nelle sale, in mezzo ad 
una luce gareggiatilo con quella del giorno, ammi-
ravausi trofei militari d'ogni maniera e fasci d'ogni 
arme vagamente disposti. Duo file dì Soldati con 
torcie accese alla mano aprivano l'adito dalla gran 
porta allo scalone, e due altre di pappatori facevano 
a/a di bella mostra Iuugh'esso. 

Tutto ciò diede alla festa un aspetto veramente 
marziale e maestoso ad un tempo: e la medesima 
riesci tanto animata che, protratta dalle 9 di sera 
sino alle 12 del mattine susseguente, si volle alla 
fine coronare colla vivacissima ed ognor cara Monfer-
rhta durante la quale scambiaronsi gli abbraccia­
menti fraterni egli evviva all'Unione. Al magnanimo 
scopo di questa, unica e nostra vera salute, furono 
diretto lo due susseguenti iscrizioni che si presen­
tavano; l'una in fondo del fiammante padiglione 
esterno e l'altra sopra il prospetto della grande scala. 

Fu un accorto e generoso pensiero che le det­
tava imprimendo alla festa, in questi giorni, il 
più conveniente carattere che possa onorare il pa-
triotismo della nostra Armata ed il suo sentimento 
Italiano di fratellanza. 

I . 

A VOI 
BALUARDO E PROPUGNACOLO 

DELLE LIBERE ISTITUZIONI 
LARGITE 

DAL NOSTRO AUGUSTO SOVRANO 
A VOI 

MILITI DELLA GUARDIA NAZIONALE 
DI CASALE 

I VOSTRI FRATELLI DELL'ESERCITO 
OGGI CONCAMBIANO 

LE GIÀ' INTRECCIATE DANZE 
PEGNO INDISSOLUBILE 

DI AFFETTO CONCORDIA E FRATELLANZA. 

0 VOI 
CHE SOTTO IL FERREO GIOGO 

DEL BARBARO STRANIERO 
TUTTOR GEMETE 

LOMBARDI! 
QUESTE FESTEVOLI DANZE 

NON INSULTANO 
AL VOSTRO MARTIRIO 

MA SONO 
ARRA DI UNIONE 

PER L'INDIPENDENZA TOTALE 
DELLA NOSTRA COMUNE PATRIA 

L'ITALIA. 

F. C. 

Pregati pubblichiamo la seguente dichiarazione. 

1 LOMBARDI ALLA NAZIONE MAGIARA 

PROTESTA 

Eorti Maggiari! 0 voi sarete liberi dal giogo ab-
horrito, o nel sangue cadrà sfasciato il vostro regno; 
milioni d'uomini poseranno sul vostro altare o sulla 
vostra tomba la corona dell'ammirazione. 

Voi lo giuraste, e sarà. 
Pur noi, o forti Magiari, pur noi Italiani giu­

rammo spezzare le infami secolari catene, giurammo 
essere nazione libera ed «dipendente. 

Noi lo giurammo, e sarà. 
Una salda o duratura concordia di sentimenti e di 

speranze é iniziata tra voi, prodi Magiari, e noi Ita­
liani. Non avvenga, per Dio ! che l'astuta politica del 
comune nemico ne illuda. 

I vostri fratelli pugneranno tra breve contro di 
noi, schiavi d'una ferrea disciplina, alla quale la li­
bertà del campo speriamo porgerà loro mezzo di sot­
trarsi. E il nostro popolo, che imprecava ai fratelli 
dei liberi Magiari che combattono pei tiranni contro 
i liberi Italiani, il nostro popolo ha compreso l'in­
ganno: e mentre compiange i vostri infelici fratelli, 
vittime dell'Austria, ammira voi, compagni di fortune 
e di speranze agli Italiani. 

Quando l'animosa legione universitaria e l'eletta 
parte del popolo di Vienna consentivano con noi nel­
l'odio all'Austria tiranna, simpatizzavano colla eausa 
nostra, ed ammiravano noi propugnatori in battaglia 
dei nostri dirilti, una masnada di assassini reclutati 
dall'Austria in Vienna, sotto nonio di studenti e vo­
lontari! viennesi, calò nei nostri campi a porgere mano 
al perfido Radclzky, a rubare, ad assassinare, a vio­
lare lutto che v'era di sacro: e noi maledicemmo a 
Vienna e grillammo bugiardo, infami le blandizie che. 
di là ci venian prodigate. 

Noi errammo : quella masnada di volontarii assas­
sini non avea nulla che fare coH'cletlo popolo di 
Vienna. 

Guardiamoci, o prodi Magiari, dalle insidie infami 
dell'Austria. Non calunniate, per Dio! la nazione ila-
liana, forte ed illibata. Una mano di condannati alle 
prigioni ed alla forca viene da Radetzky raccolta in 
Milano e nelle provincic lombarde, o soldati contro 
l'Ungheria, o serbati al capestro; ed essi al carcero 
ed al capestro hanno preferito un viaggio militare in 
Ungheria: assassini, amarono meglio vivere assassini 
clic morire purificati dall'eroismo del martirio e del 
pentimento. Non ci calunniate, per Dio! Codesta sozza 
ciurmaglia sarà mandala contro di voi per ispirarvi 
la diffidenza, il disprezzo del nome italiano; sotto titolo 
di volontarii italiani, si vanterà la parte miliore del 
nostro popolo. Inseguiteli, o Magiari, afferrateli que­
sti codardi, e ricusando loro l'onor d'una palla, stroz­
zateli coll'infamc capestro. Eglino, o prodi Magiari, 
sono il ripudio delle nostre galere; d'altro non son de­
gni. La patria ha già cancellali dal suo libro i 
loro nomi esecrandi. Pubblicale, o Magiari, e diffon­
dete nel popolo voslro l'infamia di che l'Austria mac­
chia se stessa, credendo macchiare l'Italia; pubblicate 
e diffondete la nostra innocenza, la lealtà nostra, e 
l'amore caldissimo che con voi ci stringe ed affra­
tella. Vegga una volta quest'Austria, che invano si 
tenta deludere un popolo che veglia appresso all'ara 
della propria indipendenza, pronto a sacrificarvi tutto 
se stesso. 

Vegga una volta l'Europa se più lo sembri onesto 
unirsi ai nostri oppressori od a noi; giudichi il ciclo 
una volta a qual parte debba riserharc i suoi fulmini. 

Torino 20 febbraio 1849. 
A nome di molti emigrati italiani 

UN LOMBAIIUO. 

Riportiamo dalla Gazzetta Piemontese la seguente 
ODE di uno dei più distinti Poeti viventi* l'egregio 
ANTONIO PEBETTI, sicuri di far cosa graditissima agli 
Abbonati del presente Giornale. 

L'Anno 1849. 
ODE 

Finis crii otto» fata «"aduni; 
sed magna paranlur. 

PETRARCA. 
La man sull'elsa e collo sdegno in fronte 

Pah' oceàn de' secoli che furo 
Sorge l'anno novel sull'orizzonte 

Re del futuro. 
0 tu che sollo imponelrabil velo 

Agiti l'urna dello umane sorti, 
Misterioso clierubin dui ciclo 

Dimmi: che porti? 
Di universale orrìbilo procella 

Foriero, tra le nubi ulula il venlo; 
Lume non ride di benigna stella 

Nel firmamento. 

.itfii tra Ib spesso grandinar de'lampi 
Sull'igneo carro che risveglia i tuoni 
Dio corre; e par che del suo sdegno avvampi 

Capanne e troni. 
Stringer l'Europa eolio ferree braccia 

Agogna lo sarmartìca fortuna, 
E su Bisanzio d'ecclissar minarcia 

L' odrisia luna. 

Dal Prusso incerto il mal celato orgoglio 
Coi re congiura, ed atta plebe amico 
Sol vuol Lamagna incatenare al soglio 

Di Federico. 
Frani in, vessi! di libertà temuto, 

Divisa ira il berretto e la corona, 
Non sa ben dir so a Cesare od a Bruto 

Oggi si dona. 
Dall'alpi la fraterna itala giostra 

Mira l'Elvezia, freddamente cruda; 
E, più che madre a librrlà, si mostra 

Dei re la druda-
L'iberica Odalisca in molli panni 

A cui de' figli par elio nulla ineresea, 
Co'suoi alterna e cogli altrui tiranni 

L'orrida tresca. 
Ma sul navile dedàlèo seduta, 

Più di se slessa che d'altrui pensosa, 
L'onde e le stelle va spiando muta 

L'Anglia gelosa (*) 
Confusione accresce alle favelle, 

Se coi traditi o traditor palleggia 
La ino Ionia do' popoli Babello, 

Austriaca reggia. 
Che al pro' Magiaro della prisca fede 

Or paga il prezzo, regalmente infida; 
Ma ì cadaveri fanno inciampo al piode 

Della omicida! 
Mentre d' Ausburgo il Briarco fa guerra 

Con tutte quante le sue cento mani, 
Del vecchio manto, onde coprìa la terra, 

Cadono i brani, 
E Italia, cui non fèr cauta gli errori, 

Capricciosa fanciulla, anco delira 
Nella sventura! — D'ideali amori 

Sogna e sospira. 
E i veri amici, che le die» la mano 

Per trarta fuor dalle profonde bolge, 
Disconoscenti, eon orgoglio insano 

Nel fango avvolgo. 
0 Italia, un di regina or sempre ancella, 

Se a Paride stranier fidi tua sorte. 
Il pomo non avrà già la più bella, 

Ma la più forte! 
Pugna Venezia ancor, simile a rupe 

Contro cui la nemica onda si frange; 
Nò fìa por odio o per insidie cupe 

Che Iusubria cange. 
Ai rinnegati itali duci impreca 

Chi della Secchia beve e della Parma,' 
Freme Romagna minacciosa e bieca; 

Etruria si arma. 

Non dal valor, ma da fortuna doma 
L' oste Sabauda sul Ticino ancora 
Si accampa, qual destrier, che irla la chioma, 

Le pugne adora. 

E clic sul)'oppressor dunque non piomba 
Questa fremente gioventù gagliarda? 
lnvan dall' Adda squillerà la tromba, 

So più si tarda! 

Che l'ozio ci divide, e l'ire spunta 
In lotta ignobil di sonoro ciance; 
Mentre al fraterno sen volgon la punta 

L'ausonie lance. 

Guerra, guerra per Dio! L'italo acciaro 
Niun sia che all' odio del tedesco rubi! 
Tuoni il concavo bronzo; e il primo sparo 

Sciolga lo nubi! 
Fratello è ognun che la battaglia affronti; 

E la corona cingerà primiera 
Chi farà primo sventolar sui monti 

La sua bandiera. 

(*) V autore non intendo offendere ai sentimenti ge­
nerosi dì alcuna nazione, ma unicamente alludere all'ai' 
titudine polìtica cite sembrano assumere i diversi paesi. 



MILANO — La notte fra il 25 e 24, presso la porta 
di casa Littn-Modignani, contrada del Durino, ove abita 
il famigerato ingegnere Annibale Ratti, fu appeso un 
fantoccio di grandezza naturale , assai ben fatto, con 
distintivi giallo-neri e con sotto un cartello che diceva: 
Ingegnere Rutti, impiccato in effigio. 

Alla mattina il portinaio avendo tentato di levarlo vìa, 
fu respinto dai barabba ( gamin ) a sassaie e torsi di 
cavolo: alla fine, dopo che servì di spettacolo ud una 
gran moltitudine, fu levato giù, trascinato pel Vcrzaio, 
poi gettato nel Naviglio. 

Il Ratti, appena potè, uscì in carrozza e si recò da 
Radeizky, il quale come era ben da aspettarsi, sentì 
con indignazione l'affronto fatto al suo sgherro, e seb­
bene i colpevoli possano essere od un solo o pochi, 
puro il feld, che non ama perdersi in discussioni, com­
prese in massa tutti gli abitanti della contrada, che di­
chiarò in uno stato speciale di assedio, e vi mandò un 
battaglione del reggimento Piret, elio fu distribuito 
nelle varie case, con ordine agli abitanti di doverli 
alloggiare e pagar loro una lira al giorno; inoltre in­
flisse una multa di lire 100 mila da pagarsi cumulati­
vamente da (ulti gli abitanti delia contrada. Un povero 
fabbro, che col suo lavoro ha appena con elio manie-
nero se e la sua famiglia, trovasi aggravato di 50 sol­
dati; il marchese Lorenzo Littn-Modignani, 5'7; circa 
un centinaio in casa Durini, una trentina a S. E. il 
conto Crivelli, gran maggiordomo della già vice-regina 
moglie del Viceré; buon numero in casa Vulopcrln, ecc. 

Qui non è lui to: gli austriaci non sono uomini, ma 
belve che alla ferocia uniscono la codardia. Nella con • 
trada del Durino vi è un collegio femminile diretto da 
madama Garnier. Anche quel collegio dovette riceverò 
la sua guarnigione. Le educande erano appena coricate 
quando un uffiziale con Ire o o qumro soldati entra 
grossolanamente noi dormito!, e senza riguardo al vir­
ginale pudore di quelle fanciulle, fruga dappertutto, 
inette tutto sossopraj; indi pel solo barbaro gusto di 
gettare lo spavento fra quegli esseri deboli, trae una 
pistola di tasca e la spara. Immaginatevi il terrore di 
quelle già tanto sbigottite creature. Cuna grida, l'allrj 
sviene, questa si getta in braccio di quella, si strin­
gono fra loro, pregano, chiamano Dio, i santi in soc­
corso, intanto clic quella bestia di uffiziale se no slava 
sganasciando di risa. Non vi paro una scena dei Ma­
snadieri di Schiller, ove il codardo Spicgelberg rac­
conta la sua spedizione contro un convento di mona­
che ? 0 infamia, infamia all'uftizialilà austriaca, che non 
ha né creanza, né onore, e che si permette simili bru­
talità condannate dal gentil costume di tutta l'Europa! 

Notate poi elio se gli abitanti di contrada del Du­
rino, fra otto giorni non avranno consegnalo i colpe­
voli della impiccazione in effìgie del Ratti, saranno 
multali di altre lire 100 mila, ed al battaglione di 
ladri già stanzialo nelle case, ne sarà aggiunto un altro. 
E con questi spettacoli si ha coraggio di parlare di 
mediazione, e di diritti dell' Austria sulla Lombardia ? 
Ah! diplomatici, dove avole un cuore umano? 

Fu scritto un riclamo di tutti gli abitami della con­
trada, per essere presentalo a Radetzky da una depu­
tazione di tre, composta del marchese Lilta-Modigmini, 
del dottore Alfieri e di un altro, di cui non ci fu tra­
smesso il nome. Finora non ne sappiamo il successo, ma 
si può presumerlo. 

II 25 poi, all'atto che partiva il corriere gran folla 
dì gente sì adunava, quasi a passeggio nella contrada 
del Durino, ed era questa una dimostrazione di un po­
polo che l'abuso della forza non può domare. L' esa­
sperazione è al colmo. 

Quello però che tiene più in timore i cittadini è la 
conosciuta immoralità di Radetzky o della sua genie. 
Come i poliziotti austriaci traevano inganno i prelesi 
subornatori degli ungheresi, così chi assicura che non 
siano per fare lo stesso ih'questi momenti, e coll'ap-
piccar essi altri siffatti fantòcci, trar sciagure su questa 
o quella contrada? 

Considerando alla mole dell'effìgie del Ratti, al modo 
con cui era appicoata, al tempo uu po' lungo neces­
sario per quell'operazione, che non potè farsi senza 
una scala a mano, alla difficoltà di eseguirla da persone 
private, in una contrada larga, frequentala e dove sono 
varie sentinelle, è venuto in sospetto a molti, che quella 
impiccazione sia stata fatta per ordine di Radetzky me­
desimo, onde avere un'occasione per espilar denari dai 
cittadini, per dar da gozzovigliare ai soldati, e per solle­
varli alquanto dall'abbattimento in cui erano caduti. 
Non sarebbe questa la minima fra le iniquità di cui 
fu capace Radetzky, 

Comunque sia, già da due giorni, il Ratti non u-
sciva se non accompagnato da sgherri; e dopo la sua 
visita a Radetzky la mauiua del 24, non si è più veduto, 
chi lo crede fuggito, chi nascosto. 

( Opinione ) 

SINDACI DELLA PROVINCIA DI CASALE 

Ecco la prima noia dei Sindaci dì questa Provìncia 
quale viene pubblicata dalla Gazzella Ufficiale neW 
odierno suo supplemento al numero 107. 

CASAIB. PIETRO DE-GIOVANNl Avv. 
Alliano. Viale Giuseppe fu Federico. 
Altavilla. Basteri Luigi. 
Balzola. Calieri Cav. Carlo. 
Bozzolo. Binelli Carlo Giuseppe. 
Brusaschello. Palazzolo Giuseppe. 
Callìano, Mellana Carlo. 
Camino. Biginelli Albino. 
Casorzo. Varvello Francesco. 
Castagnole. ISiglionc Filippo. 
Castelletto Merli. V'oliano Domenico fu Alberto. 
Castel S. Pietro, Lunati Gioanui. 
Ccrrina. Fioro Francesco Avv. 
Colcavagno. Molino Pietro. 
Coniolo. Mai'tinotti Gioanni fu Luigi. 
Conzano. Scarrono Antonio. 
Cuccaro. Dcconti Fvasio. 
Cunico. Monti Federico. 
Frassiucllo. Cossetta Ernesto Avv, 
Frassineto. Ubertis Giuseppe Muggiore. 
Fubinc. Sala Alessandro Notaio. 
Gubiano, Calvo Giuseppe. 
Giarolo. Foro Giacinto. 
Grana. Garrone Stefano. 
Grazznno. Colti Giuseppe. 
Mirabelle Posino Costantino Olir. 
Mombcllo. Rioglio Gioitimi Ballista. 
Montalero. Mussano Pietro. 
Montcìnngno. Pullara Pio. 
Monliglio. Masoero Luigi Ingegn. 
Murisengo. (Mazzo Francesco. 
Occimiuiio. Sillano Felice fu Giuseppe. 
Oddalcngo Grande. Sereno Alberto fu Carlo Gius, 

— Piccolo. Burheris Giuseppe fu altro. 
Olivola. Marsanasco Gioanni Francesco. 
Ottigbo. Barberis Francesco Misuratore. 
Ozzano, Rossari Vincenzo. 
Pomaro, Signorini Carlo. 
Pontestura. Palazzi Luigi Avv. 
Quarti. Piccinini Gaspare Vincenzo. 
Bilico. Lazo Filiberto. 
Rosignano. Castagnono Luigi Medico. 
Bossingo. Olivetta Giuseppe. 
Sala. Botlacco Bollore Cavaliere Candido. 
S. Giorgio. Campammo Giuseppe. 
Scandalu/za. ISovellone Pergamo Cav. Avv. Federico. 
Serralunga. Godio Alessandro. 
Tcrruggia. Lombardi Avv. Giuseppe. 
Ticinello. Mcsturini Cesare Medico. 
Toneo. Germanino Francesco fu Gioanni Battista, 
Valmacca. Rossi Giuseppe Medico. 
Varengo. Borgatello Giuseppe fu Felice. 
Viariggi. Vissiano Pietro. 
Vignale. Della Valle Gioanni Avv. 
Villa S, Secondo. Bosco Filippo. 

Invitiamo il lettore a ponderar ben bene la seguente 
notizia data dal National Savoisien per mezzo di un 
suo corrispondente di Parigi in data del i 9 corrente. 

Gli affari d'Italia formano da qualche giorno una 
delle preoccupazioni principali nel consiglio di Ga­
binetto. Il Governo era già stato da alcun tempo 
preventivamente informato della risoluzione del 
Gran Duca di Toscana del voler abbandonare il suo 
Stato, siccome aveva già fatto il Papa. Il segretario 
del Gran Duca clic ha recato questa notizia in Fran­
cia si trova a Parigi già dall'ultimo scorso merco­
ledì. Il Gabinetto fu egualmente informato intorno 
al punto definitivo in cui l'ex Ministro Gioberti si sa­
rebbe fermato, e quindi anche intorno al novello 
impulso che avrebbe dato alla sua politica, e che, 
secondo alcuni personaggi i quali conoscono a fondo 
le cose, avrebbe influito in modo affatto nuovo nel 
futuro congresso di Brusselles. 

L'Inviato d'AusJria il Conte di ColJorodo è par­
tilo direttamente da Brusselles per Londra, ove dovrà 
probabilmente conferire con Lord Palmcrston: un 
altro diplomatico austriaco passò recentemente per 
Parigi, onde far noto al Gabinetto Francese clic 
s'aprirebbero conferenze preparatorie al forein-offìce, 
nelle quali il Gabinetto sudetto verrebbe ad essere 
rappresentato dall'Ammiraglio Cécile. 

Quello poi che ha soprattutto fermata l'attenzione 
del Gabinetto Francese negli sforzi dei democratici 
dell'unità Italiana, si e la pretesa di comprendere 
la Corsica nel novero delle provinole che sarebbero 
chiamate a spedire rappresentanti alla Costituente 
in Roma. Egli è fuor di dubbio che i democratici 
della Corsica entrano nei conciliaboli della giovine 
Italia. 

DICHIARAZIONE 
Il sottoscritto ha già dichiaralo altra volta (n. 8.) 

che si è ritirato dall'uffizio di Redattore del Carroccio. 
Siccome per allro egli riceve ancora continui indi, 

rizzi e lettere nella sua cessata qualità, crede opportuno 
di rinnovare la dichiarazione suddetta, ed avvertire i 
corrispondenti del Giornale di rivolgersi invece o alla 
Direzione di esso, o al signor EVASIO RONFANI che n'è 
il Segretario. 

Il sottoscritto previene intanto la persona che gli ha 
ultimamente trasmesso lo scritto intitolato: Uno oioea-
ne gentildonna, che la Direzione non avrebbe difficoltà 
a pubblicarlo se, invece di essere anonimo, fosse mu­
nito della firma dello scrittore. 

Casale 28 febbraio DE-AOOSTINI. 

Signor Direttore del Carroccio, 
Ho letto la dichiarazione premessa alla scorrettissima 

stampa di un mio articolo sul numero 6 del vostro 
giornale, e debbo assicurarvi che dopo quattro setti­
mane da che quell'articolo era in vostre mani, io non 
faceva certamente veruna instanza perchè lo aveste pub­
blicato, ma solo ne chiedevo io conto qualche tempo 
prima, come mi pareva dì dovere perchè noi vidi ap­
parire sul primo numero di gennaio, come m'era stato 
promesso. Nel resto siate pur sempre tranquillo ch'io 
in ogni tempo accetto la risponsabilità de'mioi scritti, 
né era uopo che la Redazione me lo avesse rammentato; 
polche ed io al pari degli altri collaboratori metto it 
mio nome negli articoli che mando qualche volta al 
vostro giornale, e non credo che fosse ripugnante al 
vostro programma l'articolo che testé m'avete stampato 
colla ammirabile vostra protesta sul viso. Se mai per­
tanto a voi si presentasse qualche he! Parigino per 
vendicare il torto eh' io ho fatto al suo monslrum hor~ 
rendimi ingens, rinviatelo pure a me. Può essere ch'io 
trovi il mio padrino in qualche altra Redazione della 
penisola a cni poco abbiano, al pari di me, garbalo i 
squisitissimi complimenti del giornalismo Francese. 
Spiacemi che voi non siale dalla mia opinione, ma più 
ancora mi «piace di non poter interpretare come buon 
atto di stima la eccessiva cortesìa che avete usala al 
vostro lontano corrispondente, il quale vi prega di pub­
blicare lu presente sua risposta nell'ultimo cantuccio del 
vostro giornale. 

Vostro Deditissimo 
C . NlCELll. 

PARIGI. Una grave notizia leggiamo nella Cor-
respondance ed ò questa : —11 signor Lagrcnée ò 
tornato ieri (22) in Parigi. Il suo ritorno ha fallo 
correre la voce del discioglimento del congresso di 
Brusselles, che si sarebbe separato in conseguenza 
delle pretensioni inacccttevoli espresse dall'Austria 
in favore del mantenimento assoluto dei trattati 
del 1815'. (Gazi. Piem.) 

—I giornali d'Inghilterra annunziano l'arrivo a 
Londra del Conte Colloredo, inviato dell'Austria alle 
conferenze di Brusselles. 

—I Bussi sono entrali in Transilvania chiamati 
dal generale Pucbner, il quale si trovava a cattivo 
partilo circondato da tutte le parti dagli insorgenti 
Ungaresi. Difalli 10000 Russi, comandati dal ge­
nerale Lutler varcarono i confini per metter in 
guarnigione 4000 uomini a Kronstad, e 6000 a 
Hermannstad. (Concordia). 

PISA 23 febbraio. — Il Prefetto di Pisa al Pre­
sidente del Governo Provvisorio Mazzoni. — 

— Il Prefetto di Lucca mi prega significarvi che 
De-Laugier col mezzo del Municipio di Massa im­
plora una capitolazione. Le soldatesche del De-Lau­
gier sono sbandate. Il cittadino Nicolini che parte 
or ora con un treno speciale reca dispacci interes­
santissimi a ciò relativi. T. PAOLI Consigliere. 

TORINO 27 febbraio.—Fra le voci più affligeiili 
che s'industriano di spargere quanti vorrebbero ca­
var profitto dalla caduta di Gioberti, viene ripetuta 
dai pusillanimi e dai poco veggenti quella che or­
mai non si potrà più conchiudere il prestito colla 
banca di Londra, onde già ci tenevamo sicuri. 
Noi crediamo che come non v'è più maligna inven­
zione di questa, non v'ò n'ha pure di meno giudi­
ziosa. (Opinione). 

Avv." FiLirro MELLANA Direttore.-Gerente 

INSERZIONE A PAGAMENTO. 

awns®» 
Da AFFITTARE alla prossima Pasqua un 

piccolo Appartamento di Cinque Camere 
nel Palazzo del fu Conte Raineri. 

Pel ricapito e per gli opportuni concerli 
dirigersi al Giardiniere del suddetto Palazzo, 
contrada S. Ilario, vicolo del Pero, n.° 8. 

TiPOOBAPU DI GIOVANNI COBRADO. 


